
Associazione ex parlamentari della Repubblica - Calabria  -   Sez. ”Pasquale Poerio"

L’Assemblea  straordinaria  degli  ex  parlamentari  di  Calabria,  riunitasi  sotto  la  presidenza  del 
Coordinatore  Regionale,  Pietro  Rende,  e  dopo  ampio  dibattito  (con  interventi  di  Caminiti, 
R.Meduri, Fittante, Lavorato, Frasca, Pierino, Ambrogio, Frasca, Pingitore, Petronio, Riga, Brunetti)  
ha approvato all’unanimità il seguente o.d.g.:

“Col pretesto dei “costi della politica”, continua il lungo attacco al Parlamento e alle sue funzioni e  
arriva  un  altro  tentativo  di  declassamento  delle  sue  prerogative  di  dignitosa  indipendenza 
economica, dopo la legge elettorale o “porcata” che lo “nomina” e lo allontana regressivamente da 
quello  di  Cavour,  dove  si  realizzò  l’Unità  d’Italia,  e  da  quello  di  Giolitti  che  approvò la  prima 
estensione del suffragio universale maschile e la conseguente facoltà concessa ai meno abbienti di  
entrare  in  Parlamento e  di  poterlo  frequentare  previa un’apposita  indennità  irrinunciabile,  nel 
T.U.821/1913, art.112. Per questo, l’Associazione ex parlamentari di Calabria ha deciso di aderire al  
Referendum per la restituzione agli elettori del diritto di esercitare la scelta dei candidati. Quanto 
poi a fini di impopolari riforme pensionistiche che si pensa di far passare punendo i parlamentari 
protagonisti della prima Repubblica e la loro intramontabile popolarità, attraverso una  superficiale 
disinformazione che trova facile eco nei blogger e nella comunicazione a rischio non controllata 
dalle regole degli ordini professionali, così si continua a buttare fumo negli occhi sparando cifre 
irrealistiche mentre la realtà è che i vitalizi medi sono sostanzialmente molto più contenuti e al di  
sotto delle altre categorie responsabili dell’andamento degli organi di rilievo costituzionale della 
Repubblica  e  di  quei  settori  privati  che  oggi  alimentano,  per  egoismo  e  indifferenza  al  bene 
comune, altre illusioni pericolose per la coesione nazionale. In tutti i Paesi europei a democrazia 
parlamentare,  infatti,  i  vitalizi  sono  fuori  discussione  perché  rappresentano  e  tutelano 
l’indipendenza futura dei legislatori attuali dalle lobbies  e anche dalla partitocrazia, così com’era il 
voto di preferenza, consentendo loro di continuare a svolgere un ruolo politico e di partecipazione 
qualificata alla  vita democratica,  anche dopo il  mandato strettamente legislativo,  che non può 
essere riservato solo ai più ricchi senza danni alla giustizia sociale e alla difesa dei meno abbienti,  
specialmente durante le grandi crisi e  le conseguenti redistribuzioni fra i ceti economici. Non a 
caso,  fu  il  Governo  transitorio  a  garantire  il  ripristino  dell’indennità  e  delle  altre  prerogative 
parlamentari, fra cui  principalmente il vitalizio, nel 1946, con modifiche nel 1965, anche a tutela  
del  lucro  cessante  nella   carriera  del  pubblico  impiego  come  nelle  attività  professionali  e 
dell’imprenditoria personale, mentre oggi si spinge invece verso un Parlamento assimilabile a una 
Consulta di rango ma priva  di prerogative a difesa della propria libertà e di quella altrui dagli abusi  
di  potere  e  comunque  all’altezza  del  Governo  parlamentare  previsto  dalla  Costituzione 
repubblicana, che peraltro si vuole allontanare proprio dalla sede del Parlamento decentrando i  
Ministeri  al  nord… E’  un declino preoccupante che i  partiti  sottovalutano per dialogare  con le 
nuove  corporazioni  e  cercare  di  captare  il  consenso  elettorale  a  breve  dell’antipolitica  e 



dell’antiparlamentarismo senza capire che ben altra credibilità  e lungimiranza proprio a  essi  si  
richiede come quella di diminuire il proprio finanziamento pubblico che galoppa oltre i 278 milioni 
di euro all’anno, non documentabili per il 350% della spesa¸e poi il dimezzamento dei parlamentari  
nazionali dopo l’avvento di quelli regionali, la riduzione delle Province difese solo dalla Lega, ecc.  
L’umiliazione dello Stato unitario attraverso il ridimensionamento della libertà del suo pilastro più  
popolare – il Parlamento – non può che preludere a svolte autoritarie e dissipazioni provinciali del  
suo  perenne  spirito  europeo.  Tutto  ciò   rivela  semplicemente  l’incapacità  di  affrontare 
SERIAMENTE  questioni universali di sistema, come l’accentuazione delle sperequazioni reddituali, 
in un’Italia senza crescita, determinate dalla Deregulation, e che  perciò richiedono un rilancio e  
non   la  denigrazione  delle  istituzioni  regolatrici,  che  sono  costrette  a  difendersi,  talvolta  con 
malcelata  furbizia,  dalla  rendita  elettoralistica  dell’antipolitica  irresponsabile  che  cerca  alibi  al 
proprio  fallimento  economico  e  ha  paura  di  affrontare  una  manovra  da  47  miliardi,  prima 
sottaciuta e ora “rinvianda” a dopo le  elezioni  del  2013,  con sacrifici  necessari  a  tutti  i  livelli, 
parlamentari compresi, mentre Francia e Germania hanno trovato la credibilità internazionale di 
spalmarla in 20anni e non in quattro e quattr'otto”. L'Assemblea ha ricordato con un minuto di  
silenzio  l’on.  Ernesto  Pucci  e  a  conclusione  dell’Incontro  ha  costituito  il  proprio  Direttivo  per 
risultare più incisiva e partecipativa.

pietrorende@libero.it


